
Comuni rinnovabili 2016

Oltre 850mila impianti da fonti rinnovabili distribuiti in
tutti i Comuni Italiani. Sono 39 i Comuni “100% rinnovabili”,
dove le energie pulite soddisfano tutti i consumi e riducono
le bollette di cittadini e imprese Premiati i Comuni di Val di
Vizze (BZ) e San Lorenzo Bellizzi (CS)E cinque parchi per la
spinta  alle  rinnovabili  nei  territori.  Legambiente:  “I
successi dei Comuni rinnovabili dimostrano che l’obiettivo 50%
da  rinnovabili  è  possibile.  Ma  occorre  liberare
l’autoproduzione e spingere l’innovazione nei progetti e nelle
reti”

Il mondo dell’energia sta cambiando velocemente, in Europa e
nel mondo, con fenomeni nuovi e inaspettati, come la crescita
esponenziale dell’energia pulita in paesi come quelli asiatici
e del Centro America. In questo contesto, l’Italia è al centro
del cambiamento: in 10 anni, infatti, la crescita delle fonti
rinnovabili ha portato il contributo rispetto ai consumi dal
15 al 35,5%, grazie a un modello di produzione distribuito nel
territorio con oltre 850mila impianti diffusi da Nord a Sud,
dalle  aree  interne  alle  grandi  città.  Ciò  ha  permesso  un
aumento della produzione pulita di 57,1 TWh, mentre il numero
di Comuni in cui è installato almeno un impianto da fonti
rinnovabili è passato da 356 a 8047. In 2.660 Comuni l’energia
elettrica pulita prodotta supera quella consumata. Ma sono 39
i migliori Comuni d’Italia individuati da Legambiente, dove il
mix di impianti diversi permette di raggiungere il 100% di
energia da fonte rinnovabile sia per gli usi termici che per
quelli elettrici grazie a soluzioni sempre più innovative e
integrate, con smart grid, mobilità elettrica, accumulo e con
l’incredibile  risultato  di  avere  bollette  meno  care  per
imprese e famiglie.

Il rapporto Comuni Rinnovabili 2016 di Legambiente, realizzato
con il contributo di Enel Green Power, è stato presentato oggi
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a Roma, nel corso di un incontro presso la sede del GSE cui
hanno  partecipato:  Katiuscia  Eroe,  Responsabile  energia
Legambiente,  Francesco  Catucci,  Head  of  Mini  grid  EGP  e
Francesco Colaone, Direttore generale ACSM, mentre alla tavola
rotonda coordinata dalla giornalista de Il sole 24 ore Elena
Comelli hanno preso parte Antonella Battaglini, Ceo Renewables
Grid  Initiative,  Guido  Bortoni,  Presidente  Autorità  per
l’energia,  Francesco  Sperandini,  Presidente  GSE,  Francesco
Venturini, Amministratore delegato Enel Green Power e Edoardo
Zanchini, Vicepresidente nazionale Legambiente.

Al  centro  del  dibattito  di  oggi  sono  stati  i  risultati
positivi dello sviluppo delle fonti rinnovabili nei territori
raccontati  nel  rapporto  e  la  situazione  relativa  agli
investimenti. L’Italia è infatti il primo Paese al mondo per
incidenza del solare rispetto ai consumi elettrici (l’8,1%,
pari al fabbisogno di 9,1 milioni di famiglie), davanti a
Grecia  e  Germania,  e  possiede  alcune  delle  esperienze  di
innovazione più interessanti a livello mondiale che vedono
protagonisti comunità, enti e imprese locali. Nel complesso,
nel 2015 attraverso le rinnovabili si è garantito il 35,5% dei
consumi elettrici e il 17% di quelli complessivi (eravamo nel
2005 rispettivamente al 15% e al 5,3%). Negli ultimi anni gli
investimenti si sono ridotti e lo scorso anno si è riscontrato
il  primo  calo  nella  produzione  dopo  10  anni,  dovuto
soprattutto alla riduzione del contributo dell’idroelettrico,
ma  va  sottolineata  anche  la  diminuzione  delle  nuove
installazioni. Per il fotovoltaico, dopo la fine del conto
energia,  si  è  ridotto  notevolmente  il  numero  dei  nuovi
impianti  con  930  MW  installati  a  fronte  dei  13.194  MW
installati nel biennio 2011-2012. Nel 2015 i 305MW installati
nel nostro Paese, sono meno di un quinto delle installazioni
realizzate in Germania e un decimo di quelle inglesi. Per
l’eolico, nel 2015 sono stati installati 474 MW di eolico
contro una media di 770 negli anni passati.

“È il momento di aprire una nuova fase di sviluppo delle fonti



rinnovabili nel nostro Paese – ha dichiarato il vicepresidente
di Legambiente Edoardo Zanchini -, e oggi è davvero possibile
grazie  alla  riduzione  del  costo  degli  impianti  e  alle
innovazioni  nella  gestione  delle  reti  e  dei  sistemi  di
accumulo. I Comuni più avanzati in questa rivoluzione dal
basso,  dimostrano  come  si  debba  guardare  a  un  modello
energetico sempre più distribuito, pulito, innovativo. Al neo
Ministro Calenda proponiamo di guardare a queste esperienze
per raggiungere l’obiettivo del 50% da rinnovabili annunciato
dal  Premier  Renzi  entro  la  legislatura,  liberando  in
particolare  l’autoproduzione,  la  produzione  e  distribuzione
locale da fonti rinnovabili. Sono numerose le barriere e le
tasse,  infatti,  che  oggi  impediscono  investimenti  che
sarebbero a costo zero, e per questo occorre introdurre regole
semplici  e  trasparenti  per  l’approvazione  dei  progetti,
spingendo gli investimenti attraverso innovazioni nel mercato
elettrico e negli incentivi, nelle reti energetiche”.

“I  risultati  di  questo  studio  mettono  in  risalto  come,
nonostante  l’attuale  contesto  macroeconomico  sfidante,  lo
sviluppo delle rinnovabili continui a progredire sia a livello
globale che a livello locale – ha dichiarato l’Amministratore
delegato di Enel Green Power Francesco Venturini -. Negli
ultimi  mesi  le  rinnovabili  hanno  raggiunto  prezzi  record
dimostrando un livello di competitività sempre più elevato
rispetto alle tecnologie convenzionali. Questi dati confermano
il fermento che abbraccia questo settore ed evidenziano i
potenziali margini di ulteriore miglioramento nel medio-lungo
termine. Anche grazie ai massicci investimenti che Enel Green
Power ha distribuito in giro per il mondo, oggi e domani sarà
sempre più conveniente per i territori nostrani tingersi di
verde”.

Il  Rapporto  Comuni  rinnovabili  racconta  il  successo  delle
fonti  pulite  nel  territorio  italiano,  con  numeri  e  buone
pratiche  (sono  oltre  150  quelle  raccolte  sul  sito
www.comunirinnovabili.it) che descrivono il grande cambiamento



avvenuto nel territorio italiano. Se fino a dieci anni fa,
infatti,  gli  impianti  interessavano  con  il  grande
idroelettrico e la geotermia, le aree più interne e comunque
una porzione limitata del territorio, oggi sono presenti nel
100% dei Comuni.

I Comuni del solare sono 8.047. Per il solare fotovoltaico in
testa è il piccolo Comune di San Bellino (RO) con 71,3 MW, che
superano  ampiamente  i  fabbisogni  elettrici  delle  famiglie
residenti,  mentre  in  Italia  sono  complessivamente  1.420  i
Comuni  dove  grazie  a  questa  tecnologia  la  produzione  di
energia  elettrica  supera  il  fabbisogno  delle  famiglie
residenti. Nel solare termico a “vincere” è il piccolo Comune
di Seneghe (OR), con una diffusione di pannelli solari termici
in relazione al numero di abitanti pari a 1.955 mq ogni 1.000
abitanti, distribuiti su edifici pubblici e privati.

I Comuni dell’eolico sono 850. La potenza installata è pari a
9.270  MW,  con  474,4  MW  in  più  rispetto  al  2014.  Questi
impianti, secondo i dati di Terna, hanno permesso di produrre
14,5 TWh di energia, pari al fabbisogno elettrico di oltre 5,5
milioni di famiglie. I Comuni del mini idroelettrico sono
1.275. Il Rapporto prende in considerazione gli impianti fino
a 3 MW e la potenza totale installata per questa dimensione
nei Comuni italiani è di 1.297 MW, in grado di produrre ogni
anno oltre 5,1 TWh, pari al fabbisogno di energia elettrica di
2 milioni di famiglie.

I Comuni della geotermia sono 535, per una potenza installata
pari  a  1086,4  MW  elettrici,  233,2  MW  termici  e  3,4  MW
frigoriferi. Grazie a questi impianti nel 2015 sono stati
prodotti  circa  5,8  TWh  di  energia  elettrica  in  grado  di
soddisfare il fabbisogno di oltre 2 milioni di famiglie.

I  Comuni  delle  bioenergie  sono  3.137  per  una  potenza
installata complessiva di 2.983 MW elettrici, 1.394 MW termici
e 415 kW frigoriferi. Questo tipo di impianti si sta sempre
più  diffondendo  e  articolando  tra  quelli  che  utilizzano



biomasse solide, gassose e liquide. In particolare, quelli a
biogas  sono  in  forte  crescita  e  hanno  raggiunto
complessivamente di 1.192 MW elettrici, 181 MW termici e 65 kW
frigoriferi. Gli impianti a biomasse hanno consentito nel 2015
di produrre circa 20 TWh pari al fabbisogno elettrico di oltre
7,7 milioni di famiglie.

L’Italia è uno dei paesi che può trarre il massimo beneficio
dallo  sviluppo  delle  rinnovabili,  perché  può  ridurre  le
importazioni di fonti fossili dall’estero, grazie alle risorse
rinnovabili presenti nel territorio, dal vento al sole, alle
biomasse. E il modello sta diventando sempre più distribuito,
a partire dal solare con i 40.660 impianti di fotovoltaico
installati nel 2015 in larga parte di piccola taglia (7kW di
media).

I vantaggi di questi risultati sono raccontati dai numeri.
Meno  elettricità  da  impianti  inquinanti:  si  è  ridotta  la
produzione da impianti termoelettrici, che in dieci anni hanno
visto passare la produzione da 258,3 TWh agli attuali 180,8,
con una riduzione del 30%. Meno importazioni di gas, petrolio,
carbone. Grazie allo sviluppo delle rinnovabili, diminuiscono
le  importazioni  dall’estero  di  fonti  fossili  usati  nelle
centrali  elettriche.  Meno  emissioni  climalteranti,  con
vantaggi per il clima del Pianeta ma anche economici (-19,8%
di CO2 dal 1990), grazie al contributo delle rinnovabili,
assieme alla riduzione dei consumi dovuto alla recessione, e
al miglioramento dell’efficienza. Pure se purtroppo nel 2015
sono  risalite  le  emissioni,  anche  per  la  riduzione  degli
investimenti nelle rinnovabili. Energia elettrica meno cara:
si è ridotto anche nel 2015 il costo dell’energia nel mercato
elettrico, grazie anche alla produzione di solare e eolico, in
particolare all’ora di picco della domanda che permette di
tagliare  fuori  l’offerta  delle  centrali  più  costose.  Uno
studio realizzato da Assorinnovabili sottolinea come grazie
all’effetto di eolico e fotovoltaico sulla Borsa elettrica e,
dunque,  sulla  formazione  del  PUN,  in  3  anni  si  è  potuto



risparmiare  7,3  miliardi  di  euro.  Nuova  occupazione:  sono
82mila, secondo Eurobserver, gli occupati creati nelle fonti
rinnovabili in questi anni. Purtroppo in calo rispetto ai
125.400 raggiunti nel 2011, per il taglio degli incentivi e
per la fase di incertezza degli investimenti. Una prospettiva
duratura  di  innovazione  energetica  potrebbe  portare  gli
occupati  nelle  rinnovabili  a  200mila  unità  e  quelli  nel
comparto  dell’efficienza  e  riqualificazione  in  edilizia  a
oltre 600mila.

Nel corso del convegno è stato consegnato il premio “Comuni
Rinnovabili 2016″ al Comune di Val di Vizze, in provincia di
Bolzano che ha raggiunto il traguardo del 100% rinnovabile
grazie  a  un  mix  di  5  tecnologie  da  fonti  rinnovabili
distribuite  nel  territorio.  A  soddisfare  i  fabbisogni
elettrici  sono  impianti  mini  idroelettrici  e  solari
fotovoltaici  sui  tetti  di  edifici  pubblici  e  privati.  A
questi, si aggiunge un impianto idroelettrico risalente al
1927, rinnovato tra il 1997 e il 1998, da 21,7 MW. La parte
termica  viene  soddisfatta  attraverso  una  rete  di
teleriscaldamento, lunga 52,9 km, alimentata da un impianto a
biomasse contribuisce anche ai fabbisogni dei vicini comuni di
Vipiteno e Racines. Un ulteriore contributo arriva da altri 2
impianti a biomasse, da 1 impianto a bioliquidi, connessi alla
rete elettrica e termica e da alcuni impianti solari termici.
E’ una società energetica locale a gestire le reti elettriche
e  termiche,  dove  si  stanno  realizzando  investimenti  anche
nella fibra ottica e nella gestione con tecnologie smart delle
reti sia energetiche che idriche. L’ultimo progetto in fase di
realizzazione è un impianto a biogas in grado di raccogliere i
rifiuti  zootecnici  degli  allevamenti  della  Valle,  e  che
produce sia energia elettrica che termica (immessa in rete e
utilizzata l’azienda di yogurt vicina). Inoltre il materiale
di scarto sarà utilizzato come biofertilizzante al posto dei
pesticidi. Un esempio concreto di economia circolare che crea
opportunità  per  i  territori,  risolvendo  anche  il  problema
dello smaltimento dei rifiuti reflui.



Il premio “Buona Pratica” è andato invece al piccolissimo
Comune di San Lorenzo Bellizzi (CS), situato all’interno del
Parco  del  Pollino.  In  questa  realtà  da  poco  più  di  660
abitanti  si  è  puntato  sulle  fonti  rinnovabili  e  creati
vantaggi attraverso il solare per i cittadini. Con un progetto
avviato nel 2012 il Comune ha infatti deciso di utilizzare
alcuni terreni, ceduti a titolo gratuito ad alcune cooperative
agricole locali, per realizzare 15 MW di impianti fotovoltaici
su serre. Le entrate derivanti dal Conto Energia, circa 80.000
euro l’anno, sono state ridistribuite in questi anni alla
cittadinanza attraverso l’esenzione della TASI.

Novità del 2016 è il premio “Parchi Rinnovabili” nato dalla
collaborazione  tra  Legambiente  e  Federparchi  al  fine  di
favorire le buone pratiche ecologiche all’interno del sistema
delle  aree  protette  italiane.  Innovazione  tecnologica,
abbattimento  delle  emissioni  climalteranti  e  generazione
distribuita,  trovano  infatti  terreno  fertile  nelle  aree
protette  che  sempre  più  promuovono  modelli  e  percorsi
particolarmente  significativi  e  moltiplicabili.  L’obiettivo
del premio è proprio quello di valorizzare quelle esperienze
concrete e i progetti che si sono distinti in questo ambito e
che rendono i Parchi selezionati veri e propri esempi virtuosi
che  favoriscono  la  diffusione  dell’efficienza  energetica  e
delle  energie  rinnovabili  nel  nostro  Paese.  Tra  i  parchi
premiati,  il  Parco  naturale  Adamello  Brenta,  Il  Parco
nazionale della Sila, il Parco delle Dolomiti. Premiati anche
il Parco Naturale Paneveggio Pale di San Martino e il Parco
Nazionale del Gargano.

L’Italia  ha  tutte  le  potenzialità  per  far  ripartire  gli
investimenti  nelle  fonti  rinnovabili  grazie  alle  risorse
presenti  nel  nostro  territorio,  da  Nord  a  Sud,  e  per  le
diverse fonti. Ecco come:

Liberare l’autoproduzione da fonti rinnovabili, che in Italia
oggi  è  penalizzata,  in  particolare  dopo  la  riforma  delle
tariffe elettriche, mentre è vietata la distribuzione locale



di energia da fonti rinnovabili persino negli edifici e nei
distretti  produttivi.  Salvo  in  alcuni  Comuni  delle  Alpi
raccontati nel Rapporto, che utilizzano una legge nata per le
cooperative  energetiche  negli  anni  Venti,  e  dove  questa
possibilità ha aperto a innovazioni nella gestione delle reti
e  nella  produzione  da  fonti  rinnovabili  di  grandissimo
interesse e con riduzione dei costi in bolletta. In questa
prospettiva si possono creare innovazioni con vantaggi che
vanno  anche  oltre  l’aumento  della  produzione  da  fonti
rinnovabili,  rendendo  possibili  gestioni  innovative  degli
impianti e delle reti che consentono di ridurre i consumi di
gas nel riscaldamento e raffrescamento degli edifici (perché
si spostano verso usi elettrici legati alle rinnovabili), e
analogamente i consumi di carburanti nella mobilità attraverso
una  spinta  al  vettore  elettrico,  anche  qui  prodotto  da
rinnovabili.

Regole semplici e trasparenti per i progetti. L’incertezza
delle procedure è ancora oggi una delle principali barriere in
Italia alla diffusione degli impianti da fonti rinnovabili. Il
primo obiettivo concerne la semplificazione degli interventi
di piccola taglia, in modo che la realizzazione di un impianto
domestico di solare termico e fotovoltaico sui tetti, o di
minieolico e geotermia a bassa entalpia, diventi realmente
diventare un atto semplice, grazie a informazioni e regole
trasparenti,  e  per  questo  libero  e  gratuito.  Il  secondo
obiettivo  riguarda,  invece,  la  definizione  di  criteri
trasparenti  per  gli  studi  e  le  valutazioni  ambientali
specifiche per i diversi impianti, per l’inserimento degli
impianti nell’ambiente e nel paesaggio.

Innovazioni nella spinta agli impianti. Le diverse tecnologie
rinnovabili sono oggi in una fase di maturità tecnologica tale
per cui il loro sviluppo può essere accompagnato con politiche
nuove. La prima delle modifiche normative riguarda il mercato
elettrico per consentire alle fonti rinnovabili di realizzare
contratti a lungo termine attraverso consorzi e aggregazioni



di impianti da rinnovabili per superare le oscillazioni della
produzione e aprendo alle fonti rinnovabili il mercato della
flessibilità.  La  seconda  delle  modifiche  riguarda  gli
incentivi alle fonti rinnovabili, sia termiche che elettriche,
dove serve finalmente un attenta regia, ridefinizione degli
obiettivi e verifica dei risultati e della spesa. Basterebbe
eliminare  tutti  i  sussidi  diretti  e  indiretti  alle  fonti
fossili, e rivedere la tassazione energetica sulla base delle
emissioni  di  CO2  per  imprimere  una  formidabile  spinta  a
rinnovabili e efficienza. Un intervento a costo zero riguarda
la possibilità di immettere in rete il biometano, oggi ancora
vietata malgrado non esistano ragioni tecniche a impedirlo,
come già avviene negli altri paesi europei. Investire nelle
reti è oggi una condizione indispensabile per dare un futuro
alla generazione distribuita da fonti rinnovabili. La rete
elettrica  è,  infatti,  la  spina  dorsale  del  sistema  e  la
condizione per garantire sicurezza nelle gestione di flussi di
energia  discontinui  e  bidirezionali  su  scala  locale,
nazionale, internazionale. Anche in Italia occorre aprire un
confronto  sugli  interventi  fondamentali  da  realizzare,  di
connessione  interna  e  internazionale,  e  da  motivare
all’interno dello scenario di decarbonizzazione dell’economia.
In parallelo è necessario investire per adeguare la rete di
distribuzione a questo scenario di generazione distribuita e
di  accumulo,  e  poi  aprire  alla  gestione  di  reti  private
vincolate a una produzione da fonti rinnovabili.
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